
#Seiunsupereroe: a Bergamo la
campagna  di  Assomozziconi
contro  l’abbandono  delle
“cicche”
Ieri  in  piazza  Matteotti:  un’occasione  per  lanciare  un
messaggio di sensibilizzazione e rispetto dell’ambiente 

Non gettare più i mozziconi a terra, meglio usare un piccolo
posacenere  portatile.  Ecco  l’invito  di  Assomozziconi  –
associazione nata nel 2017 per volontà di Assorecuperi e Fit
(Federazione Italiana Tabaccai) a tutti i fumatori. E per far
sì che l’esortazione a non disperdere le cicche di sigaretta
arrivi a più persone possibili Assomozziconi ha lanciato la
campagna di sensibilizzazione itinerante #SEIUNSUPEREROE. Un
progetto di comunicazione nato per trasmettere in modo fresco
ed innovativo un messaggio di sensibilizzazione e rispetto
dell’ambiente che ora fa tappa a Bergamo.

L’appuntamento, organizzato con il patrocinio del comune di
Bergamo  e  il  supporto  di  Ascom  Confcommercio  Bergamo,  è
fissato per giovedì 5 agosto in piazza Giacomo Matteotti dalle
ore  17.  Nell’occasione  verrà  presentato  il  brano  musicale
“Supereroe”, la vera e propria colonna sonora portante della
campagna  con  tanto  di  video  girato  proprio  Bergamo  e  che
attraverso  un  linguaggio  semplice  e  diretto  invita  a  non
abbandonare  a  terra  i  mozziconi.  Interverranno:  Tiziano
Brembilla,  Vicepresidente  di  Assomozziconi  e  Presidente
Assorecuperi,  Emanuele  Marinoni,  Delegato  territoriale
Federazione Italiana Tabaccai, Marzia Marchesi, Assessore al
Verde Pubblico del Comune di Bergamo e Oscar Fusini, Direttore
Ascom Confcommercio Bergamo.

Per promuovere il corretto smaltimento dei mozziconi, durante
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l’evento del prossimo 5 agosto verranno regalati dei cenerini
dal  design  accattivante,  appositamente  realizzati  per
l’iniziativa. Un piccolo omaggio di Assomozziconi al pubblico
presente  dalle  ore  17  in  piazza  Giacomo  Matteotti  con
l’auspicio siano ampiamente usati dai fumatori # SUPEREROI e
graditi dall’intera comunità.

Assomozziconi e Assorecuperi gli artefici
di un cambio di rotta
“Crediamo che l’impegno quotidiano di ogni singola persona sia
il primo passo necessario per migliorare la salute dell’intero
pianeta – dice Giovanni Risso, Presidente di Assomozziconi e
Presidente Nazionale della Federazione Italiana Tabaccai -.
Per questo vogliamo essere gli artefici di un cambio di rotta
rispetto ad abitudini sbagliate come gettare un mozzicone a
terra. Noi con questa iniziativa vogliamo provare a dare un
esempio di come basti poco per potersi sentire un supereroe e
salvare le nostre città da chi abbandona mozziconi e rifiuti
per strada.”

“Le persone compiono dei gesti, come gettare una bottiglietta
di plastica a lato della strada o un mozzicone a terra, e
ignorano  le  conseguenze  che  questi  possono  avere
sull’ambiente” – aggiunge Tiziano Brembilla, Vicepresidente di
Assomozziconi  e  Presidente  Assorecuperi  –  Chi  disperde  un
rifiuto nell’ambiente si sbarazza di un problema personale,
creandone uno più grande per la comunità. Con questa nuova
campagna vogliamo lanciare un messaggio diverso e se fino ad
oggi ci si concentrava sulla raccolta dei mozziconi da terra,
quando ormai il danno era fatto ora è arrivato il momento di
fare un passo più per la tutela delle nostre città: bisogna
modificare  le  abitudini  delle  persone  ed  anticipare  il
problema,  gettando  e  poi  smaltendo  i  mozziconi  nel  modo
corretto”.

“Assomozziconi è un esempio di responsabilità sociale attuato



dalle associazioni di riferimento del terziario” – conclude
Oscar  Fusini,  Direttore  Ascom  Bergamo  -.  La  pandemia  ha
portato molta più gente a stare all’aperto e questo ha inciso
sul problema dello smaltimento dei mozziconi. Anche se Bergamo
è  una  città  pulita  deve  porsi  l’obiettivo  di  migliorare
ancora,  perché  l’attenzione  all’ambiente  e  allo  sviluppo
sostenibile saranno cruciali negli anni a venire, anche per la
crescita del turismo”.





Nuovi ristori per la filiera
del  wedding.  Ma  rimane  il
problema  delle  restrizioni
agli under 12
In  arrivo  contributi  a  fondo  perduto,  anche  per  la
ristorazione collettiva. Dubbi, invece, sull’esonero del Green
Pass solo per i bambini sotto i 6 anni 

Buone notizie per il settore del wedding e della ristorazione
collettiva:  la  legge  di  conversione  del  DL  Sostegni  bis
presenta infatti una novità interessante per tutta la filiera
che potrà contare su uno specifico contributo a fondo perduto.
Il provvedimento, che raccoglie le ultime istanze della Fipe,
mette  a  disposizione  60  milioni  di  euro  a  sostegno  del
wedding, dell’intrattenimento, dell’organizzazione di feste e
cerimonie e dell’horeca: tutti settori che, di fatto, sono
stati  tra  i  più  colpiti  durante  l’emergenza  sanitaria.  A
questa  misura  si  aggiunge  una  contributo,  sempre  a  fondo
perduto,  di  100  milioni  specifico  per  la  ristorazione
collettiva.

“A distanza di mesi il Governo ha finalmente riconosciuto i
sacrifici che la pandemia ha posto in capo agli organizzatori
di eventi e matrimoni – sottolinea Oscar Fusini, direttore
Ascom  Confcommercio  Bergamo  .-  I  criteri  e  le  modalità
attuazione  saranno  stabiliti  da  un  prossimo  decreto
ministeriale da adottare entro il 24 agosto. Ad ogni modo ci
auguriamo che queste misure siano nuovamente potenziate per
poter colmare le perdite di un settore messo in ginocchio da
oltre un anno di pandemia”.
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Fa invece discutere la decisione di esonerare dal possesso del
Green  Pass  i  bambini  sotto  i  6  anni  anziché  sotto  i  12
anni:  una  fascia  di  età  (6-12
anni)  oggi  esclusa  dalla  campagna  vaccinale  ma  che  dal  6
agosto non potrà partecipare a eventi e matrimoni con meno di
60 partecipanti – oltre a tutte le altre restrizioni previste
per i luoghi come bar e ristoranti al chiuso – se non con un
tampone dall’esito ovviamente negativo: “Non si capisce come
mai all’interno di un provvedimento di natura fiscale si ponga
una restrizione all’accesso a cerimonie civili o religiose per
gli under 12, anche perché per loro non è disponibile ancora
il vaccino – conclude Fusini -. Questo nuovo obbligo, invece,
pone dei paletti alle cerimonie e, soprattutto, alle famiglie
coinvolte che dovranno effettuare di tasca propria i tamponi
ai loro figli tra i 6 e i 12 anni”.

Bergamo, commercio e servizi
vedono  la  luce:  gli
imprenditori  scommettono
sulla ripresa
Nel II trimestre cresce il fatturato delle imprese dei servizi
e del commercio al dettaglio. Bene soprattutto l’alimentare
mentre restano ancora indietro ristorazione e alberghiero

Nel secondo trimestre il fatturato delle imprese dei servizi e
del commercio al dettaglio “rimbalza” rispetto ai minimi

dell’anno scorso con segnali positivi su occupazione, ordini e
aspettative. È quanto emerge dai dati della Camera di

Commercio di Bergamo secondo cui il confronto con i valori
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minimi raggiunti nell’analogo periodo del 2020, durante la
fase più difficile dell’emergenza sanitaria, genera nel
secondo trimestre un vistoso rimbalzo del fatturato del

settore terziario bergamasco: l’incremento su base annua è
pari al +35,4% per le imprese con almeno 3 addetti dei servizi

e del +25,2% per quelle del commercio al dettaglio.

La variazione calcolata rispetto ai primi tre mesi dell’anno,
pur di entità molto inferiore, si conferma comunque positiva

(rispettivamente +1,6% per i servizi e +1,1% per il commercio)
e in miglioramento rispetto agli ultimi due trimestri. I

progressi sul fronte sanitario, determinati dalla riduzione
dei contagi, e il parallelo venir meno delle restrizioni alle
attività economiche hanno creato le condizioni per l’avvio di
una fase di recupero in un settore che era stato molto colpito

dalla crisi innescata dal Covid-19. La crescita registrata
nell’ultimo trimestre consente al numero indice del commercio
al dettaglio, calcolato ponendo pari a 100 il livello medio

del 2010, di raggiungere quota 86,5 e di completare
sostanzialmente il recupero dei valori precedenti alla

pandemia. I servizi invece, dove l’impatto negativo delle
misure di distanziamento è stato più forte, registrano un

indice pari a 90,8, ancora lontano dai livelli medi del 2019.

Bergamo meglio di altre province lombarde
Non tutte le attività dei servizi sono state colpite allo
stesso  modo:  nei  servizi  alle  imprese  e  nel  commercio
all’ingrosso  l’utilizzo  dello  smart  working  ha  evitato
ripercussioni troppo pesanti e in questi due comparti il giro
d’affari ha già superato i valori del 2019. Le attività di
alloggio e ristorazione sono invece ancora molto indietro nel
recupero  dei  livelli  persi  in  seguito  agli  effetti  della
pandemia, con perdite di fatturato che sfiorano il 30%. Il
rimbalzo del fatturato a Bergamo è stato superiore rispetto
alla media lombarda, dove la variazione su base annua si è
“fermata” al +29,8%; si conferma in questo modo la maggiore



resilienza che le imprese dei servizi attive nella provincia
hanno  mostrato  durante  l’emergenza  sanitaria,  riducendo  il
divario storico rispetto all’indice regionale.
I prezzi confermano la maggiore velocità di crescita (+1,5%
sul trimestre precedente) già evidenziata nei primi tre mesi
dell’anno.  L’accelerazione  è  evidente  soprattutto  nel
commercio all’ingrosso, per via delle tensioni che la ripresa
sta  generando  sui  mercati  delle  materie  prime,  ma  si
registrano rincari anche nell’alloggio e ristorazione, legati
all’avvio della stagione turistica.

Crescono gli addetti
Dopo un anno e mezzo di saldi occupazionali negativi, con una
breve  pausa  nell’estate  2020,  nel  secondo  trimestre  si
registra una marcata variazione positiva del numero di addetti
tra  inizio  e  fine  periodo  (+2,2%):  i  valori  risultano
maggiormente  significativi  nei  comparti  più  colpiti  dalla
crisi e in particolare nell’alloggio e ristorazione, dove gli
imprenditori  devono  colmare  le  posizioni  lasciate  scoperte
durante la fase di emergenza, anche in vista dell’avvio di una
stagione  turistica  che  si  spera  su  livelli  prossimi  alla
normalità.
Gli  imprenditori  dei  servizi  sembrano  scommettere  sul
proseguimento della crescita anche nel prossimo trimestre, con
aspettative  che  confermano  il  trend  di  miglioramento  già
evidenziato  nei  primi  tre  mesi  dell’anno:  i  saldi  tra
previsioni di aumento e diminuzione risultano infatti positivi
sia  per  il  volume  d’affari  (+9,8)  sia  per  l’occupazione
(+7,3), tornando sui livelli che avevano caratterizzato il
2019.

“I dati della Camera di Commercio confermano quella ripresa a
due velocità che contraddistingue il settore del terziario –
aggiunge Oscar Fusini, direttore Ascom Confcommercio Bergamo -
. Le imprese dei servizi e dei grossisti – quest’ultime al
netto  delle  perdite  pesanti  che  hanno  subito  –  stanno



recuperando i livelli pre-pandemia. Il settore del dettaglio
non alimentare e dei pubblici esercizi mettono a segno un
rimbalzo notevole rispetto al 2020, ma sono ancora al di sotto
dei  livelli  di  fatturato  del  2019.  Inoltre,  il  recupero
rispetto alla Lombardia è più alto perché più forte era stato
il crollo nel 2020. Infine, l’occupazione dopo un anno e mezzo
di pesanti saldi negativi, ad eccezione dell’estate scorsa –
torma a crescere a ritmi più bassi rispetto alla crescita del
fatturato, segnale che gli operatori sono ancora timorosi del
consolidamento della crescita. Ora il sistema ha bisogno della
certezza che la vaccinazione di massa scriva la parola fine a
quello che è successo”.

L’alimentare  traina  il  commercio  al
dettaglio
Nel commercio al dettaglio il rimbalzo registrato su base
annua è guidato soprattutto dai negozi non alimentari, che
erano stati molto penalizzati nel secondo trimestre del 2020:
nonostante il significativo recupero, i livelli di fatturato
di questo comparto risultano ancora inferiori a quelli che
avevano caratterizzato il 2019. All’opposto gli esercizi non



specializzati,  che  comprendono  la  grande  distribuzione  a
prevalenza alimentare e che erano stati avvantaggiati durante
il lockdown per via della crescita dei consumi alimentari
domestici, mostrano una crescita tendenziale più moderata ma
su livelli di fatturato significativamente superiori a quelli
pre-pandemia.

L’incremento  del  volume  d’affari  registrato  su  base  annua
dalle  imprese  commerciali  bergamasche  risulta  allineato  a
quello evidenziato in regione (+24,8%), sebbene nel confronto
con i livelli dell’ultimo trimestre la Lombardia metta a segno
una crescita più marcata (+2,1%), allargando lievemente il
vantaggio  sull’indice  provinciale  rispetto  al  periodo  pre-
Covid19.

Sul  fronte  dei  prezzi  si  assiste  a  un’accelerazione
dell’inflazione  rispetto  ai  ritmi  degli  ultimi  due  anni:
l’incremento sul trimestre precedente è pari al +1,5%, con
punte  superiori  ai  due  punti  percentuali  nei  negozi  non
alimentari. Importanti segnali di ripresa vengono anche dagli
ordini ai fornitori: il saldo tra dichiarazioni di aumento e
diminuzione assume segno positivo (+16,1) come non avveniva da
oltre cinque anni, con un contributo anche in questo caso
determinante  degli  esercizi  non  alimentari.  Le  scorte  di
magazzino  si  posizionano  su  livelli  analoghi  a  quelli
registrati negli ultimi due trimestri (saldo tra giudizi di
eccedenza e scarsità pari a +11,8), inferiori rispetto ai
picchi raggiunti nella prima metà del 2020 ma ancora sopra i
livelli pre-pandemia.

Come già visto per i servizi, anche nel commercio al dettaglio
il secondo trimestre mostra una significativa crescita del
numero di addetti, con un saldo tra ingressi e uscite che
raggiunge il +2,3%. L’incremento maggiore si verifica, ancora
una volta, nei negozi non alimentari e conferma la fiducia
degli imprenditori di questo comparto nella possibilità di una
ripresa robusta dopo le difficoltà vissute durante l’emergenza
sanitaria.



Le aspettative degli imprenditori
Gli indicatori congiunturali sono coerenti nel delineare una
situazione di ripresa nel commercio al dettaglio, più intensa
nei comparti che sono stati maggiormente colpiti dalle misure
anti-Covid  e  che  presentano  livelli  di  fatturato  ancora
inferiori  a  quelli  pre-pandemia.  Le  aspettative  degli
imprenditori per il prossimo trimestre si orientano verso la
conferma  della  fase  positiva  in  corso,  con  saldi  tra
previsioni  di  crescita  e  diminuzione  in  miglioramento  per
fatturato  (+8,5)  e  ordinativi  (-6).  Fanno  eccezioni  le
previsioni occupazionali (-0,8 dopo il valore positivo dei
primi tre mesi dell’anno), probabilmente per un fenomeno di
assestamento dopo il significativo incremento registrato nel
consuntivo del trimestre.

“Come per la produzione manifatturiera, anche il fatturato del
terziario registra una forte variazione rispetto allo stesso
trimestre dello scorso anno perché da una parte il grosso
delle restrizioni è stato rimosso, dall’altra i dati attuali
si confrontano con il punto di minimo nel 2020 – commenta il
presidente  della  Camera  di  Commercio  di  Bergamo,  Carlo
Mazzoleni -. La differenza tra il commercio al dettaglio e i
servizi è che il primo ha recuperato i livelli medi precedenti
la crisi, ma non così i secondi, sebbene a Bergamo siano
cresciuti di più che al livello regionale. Anche nel terziario
si nota una tensione sui prezzi e un diffuso clima di fiducia
circa il mantenimento del recupero.”

Al mare ad agosto in Italia
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per dieci giorni in albergo:
ecco  l’identikit  della
vacanza tipo di quest’estate
È quanto emerge dall’indagine di Federalberghi secondo cui il
54,5% degli italiani farà una vacanza, per un giro d’affari
complessivo di 22,7 miliardi di euro

Piano piano il turismo riparte: l’estate 2021 significherà
vacanze per 32,5 milioni di italiani, pari al 54,5%. Meglio
rispetto allo scorso anno, anche se il confronto con il 2019
fa emergere una “perdita” di 2,1 milioni  di turisti (-2,6% in
percentuale). A dirlo è l’indagine Federalberghi sul movimento
degli italiani per l’estate 2021, realizzata con il supporto
tecnico dell’Istituto ACS Marketing Solutions. La ripresa non
si avverte però ancora nelle città d’arte e nelle località
meta tradizionale dei turisti stranieri: nei primi mesi del
2021 a Venezia, Roma e Firenze il tasso di occupazione delle
camere è infatti crollato di oltre il 70% rispetto al 2019.
A seguito dell’emergenza sanitaria Covid-19, nel 2020 sono
andate  perse  228  milioni  di  presenze  (-52,3%  rispetto  al
2019), con un calo di fatturato del settore ricettivo pari al
54,9%. La crisi non è ancora passata: nei primi sei mesi del
2021  le  presenze  totali  sono  state  115  milioni  in  meno
rispetto a quelle dello stesso periodo del 2019 (-67,3%). Ma
vediamo nel dettaglio i risultati della ricerca.

IN VACANZA PER QUANTO TEMPO – La durata media della vacanza
principale  sale  a  dieci  notti  contro  le  nove  del  2020.
Diminuisce quindi di quasi dieci punti percentuali (da 57,1% a
48,9%) il numero di coloro che passeranno da 4 a 7 notti fuori
casa  e  di  quanti  faranno  anche  delle  vacanze  brevi  (1,3%
contro  il  2%  del  2020).  Sostanzialmente  stabili,  invece,
quanti si potranno permettere un week end o poco più (da 7,8%
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a 7,4%). Chi ha dovuto accorciare la vacanza lo ha fatto
principalmente perché il budget si è ridotto (73,9% degli
intervistati),  perché  trova  che  i  prezzi  siano  aumentati
(23,9%) e perché parte delle ferie è stata consumata durante
il corso dell’anno (21,7%).

LE METE PREFERITE – Il 93,3% degli italiani che ha effettuato
o effettuerà una vacanza nel corso dell’estate rimarrà in
Italia, per un totale di 30,1 milioni di persone. All’estero
andrà il 5,1% contro il 2,8% nel 2020, mentre l’1,6% è ancora
indeciso.

LA VACANZA IN ITALIA – Il mare si conferma la meta preferita
dagli italiani, anche se in leggera flessione rispetto allo
scorso anno (75% rispetto al. 77%), seguito dalla montagna
(9,7%) e dalle città d’arte (4,7%). Per queste ultime c’è un
leggero aumento rispetto al 2020 (+2,5%), ma restano ancora
ben lontane dai livelli pre-Covid (9,5% nel 2019).

VIAGGIO E MEZZO DI TRASPORTO – Il 38,8% sceglierà una regione
lontana dalla propria abitazione (nel 2020 era il 19,3%),
mentre il 36,5% trascorrerà le vacanze nella propria regione
di  residenza  (era  il  56,6%  nel  2020).  Il  53,7%  degli
intervistati ha deciso di muoversi in automobile, mentre il
31,2% torna ad utilizzare l’aereo (11,4% nel 2020).

SPESA  MEDIA  E  GIRO  D’AFFARI  –  La  spesa  media  complessiva
(comprensiva  di  viaggio,  vitto,  alloggio  e  divertimenti)
stimata per tutto il periodo estivo si attesta sugli 876 euro
a persona. Il giro d’affari complessivo è di 22,7 miliardi di
euro (+58,7% sul 2020). La vacanza principale costerà 833 euro
a chi rimane in Italia e 1.425 euro a chi va all’estero. Nel
2019 il giro d’affari era stato di 14,3 miliardi di euro
(+58,7% circa).

DISTRIBUZIONE DELLA SPESA – Il 27,5% del budget di chi va in
vacanza è destinato ai pasti (colazioni, pranzi e cene), il
21,4% al pernottamento, il 19,5% alle spese di viaggio, il



15,7%  allo  shopping  e  il  15,9%  a  tutte  le  altre  spese
(divertimenti,  escursioni  e  gite).

DOVE DORMIRE – L’albergo rimane la scelta privilegiata con il
25,2% delle preferenze. Seguono la casa di parenti o amici
(23%), la casa di proprietà (13,8%), la casa in affitto e il
b&b (entrambi all’11,1%).

MESI PIÙ GETTONATI – Solo lo 0,8% degli italiani che hanno
effettuato  o  effettueranno  un  periodo  di  ferie  durante
l’estate  2021  ha  scelto  giugno  per  la  propria  vacanza
principale. Luglio è stato scelto dal 14,1%, mentre agosto si
conferma  il  mese  leader  con  il  68,2%  delle
preferenze.  Settembre,  infine,  “pesa”  per  il  14,3%

SCELTA DELLA DESTINAZIONE – Per la scelta della località di
villeggiatura gli italiani si lasciano guidare nel 52,6% dei
casi dalla ricerca delle bellezze naturali, nel 29,4% dalla
voglia di relax, nel 28,9% dalla facilità di raggiungimento.

ATTIVITA’ IN VACANZA – Vincono le passeggiate (64,6%), seguite
da pranzi e cene al ristorante (58,5%), drink con gli amici
(54,7%), serate in compagnia di amici (54,2%), escursioni e
gite per conoscere il territorio (33,1%). Da notare che a
causa del coronavirus, i vacanzieri rinunceranno alle serate
in discoteca o nei locali notturni (29,6%) e ad andare al
cinema o a teatro (23,3%). Il 26,7% non ha comunque intenzione
di rinunciare a nessuna attività.

CHI RESTA A CASA – Il 45,2% della popolazione, pari a 26,8
milioni di persone, non farà vacanze tra giugno e settembre
rispetto al 39,5% del 2019. Si resta a casa principalmente per
motivi economici (42%), a seguire i motivi familiari (29,3%) e
gli impedimenti di salute (27,9%).

 



 

Bocca: “Un buon auspicio per il Paese, ma
pesa la perdita del fatturato nei primi
sei mesi dell’anno”
“Che il movimento turistico degli italiani in questa estate
2021  stia  riprendendo  quota  non  può  che  essere  una  buona
notizia. Questo è un passaggio essenziale che ci dà la misura
di quanto sia stata significativa la campagna vaccinale messa
in  atto  dal  nostro  Governo  in  modo  radicale.  Con  la
percentuale sempre crescente di vaccinati, la paura di nuovi
contagi sembra infatti diminuire rispetto allo scorso anno,
malgrado  il  manifestarsi  delle  nuove  varianti”:  così  il
presidente di Federalberghi, Bernabò Bocca, per il quale “le
ultime norme sul green pass hanno tuttavia generato qualche
incertezza  che  potrebbe  ripercuotersi  sull’andamento  della
stagione in corso. A fronte di queste impreviste restrizioni



che prevederebbero il controllo della certificazione verde nei
ristoranti interni all’hotel anche per gli alloggiati, si teme
che  vi  possano  essere  cancellazioni.  Ricordiamo  che  gli
albergatori  hanno  già  posto  in  essere  con  la  clientela
contratti di mezze pensioni che nessuno vorrebbe assolutamente
disattendere”.

Quanto al primato degli alberghi nella scelta del tipo di
soggiorno, Bocca rileva che si tratta di “una tendenza che non
ci  stupisce.  Allo  stato  attuale,  infatti,  l’albergo  è
probabilmente il luogo in assoluto più sicuro in merito alle
cautele  ed  alle  garanzie  contro  la  diffusione  del  virus.
Applichiamo un protocollo rigorosissimo che tutela sia gli
ospiti delle nostre strutture che i collaboratori che lavorano
all’interno. Le regole che seguiamo sono molto rigide e chi
viaggia  sa  quanto  questo  sia  prezioso  per  opporre  ogni
ostacolo al contagio”.

Confcommercio  Lombardia
incontra l’assessore Guidesi:
“Sostenere  il  terziario  per
tornare a crescere”
Confronto  costruttivo  ieri  tra  l’assessore  allo  Sviluppo
economico, il presidente Carlo Sangalli e i presidenti delle
Confcommercio territoriali lombarde 

“La ripresa economica si sta consolidando ma occorre tempo per
recuperare il terreno perduto. Le imprese del terziario sono
state le più colpite dall’emergenza sanitaria ed è necessario
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continuare  a  sostenere  questo  settore  che  rappresenta  in
Lombardia oltre il 60 per cento del Pil. Puntare, dunque, su
accesso al credito – continuando anche a valorizzare il ruolo
dei Confidi – semplificazioni, digitalizzazione, sostenibilità
e internazionalizzazione per rafforzare commercio, turismo e
servizi. Bene, inoltre, le risorse stanziate per il Salone del
Mobile e le ulteriori misure che vanno nella direzione di
supportare  la  nascita  di  nuove  imprese,  sostenendo
imprenditori che, con coraggio e visione, sfidano il momento
guardando  con  fiducia  al  futuro”.  Così  il  presidente  di
Confcommercio  Lombardia,  Carlo  Sangalli,  in  occasione
dell’incontro  di  lunedì  26  luglio  con  l’Assessore  allo
Sviluppo Economico di Regione, Guido Guidesi, e i Presidenti
delle Confcommercio territoriali della Lombardia.

Un’opportunità di confronto che, a poco più di trenta giorni
dall’entrata della Regione in zona bianca, ha permesso di
delineare il quadro dei primi sei mesi dell’anno dal punto di
vista del terziario lombardo e di guardare alle iniziative
comuni  più  urgenti  per  accompagnare  la  ripartenza.  “Con
l’Assessore Guidesi c’è condivisione di obiettivi e strategie
per sostenere e facilitare la ripartenza delle migliaia di
imprese  che  rappresentiamo  –  ha  affermato  Sangalli  –  Per
questo, occorre continuare a garantire l’accesso al credito e
la  patrimonializzazione,  così  come  gli  investimenti  sulla
transizione digitale e sulle politiche sostenibili, guardando
alle risorse che arriveranno dal PNRR. Fondamentale, inoltre,
puntare sul comparto del turismo, delle fiere e degli eventi,
in vista di appuntamenti importantissimi come le Olimpiadi
2026 e Bergamo e Brescia capitali della Cultura 2023”.“Sarà
inoltre  essenziale  mettere  al  centro  le  politiche  di
rigenerazione urbana, per consolidare da un lato quella rete
di territorio nata e cresciuta con i distretti del commercio,
dall’altro  per  contrastare  la  desertificazione  delle  città
affinché  siano  sempre  più  punti  di  attrattività  per
l’insediamento  di  nuove  imprese,  anche  dall’estero”.



Ottimismo delle imprese anche sul fronte
dell’occupazione:  il  sondaggio  di
Confcommercio Lombardia
L’incontro è stata inoltre l’occasione per tracciare il quadro
della  ripartenza  grazie  ai  risultati  di  un  sondaggio  che
Confcommercio Lombardia ha diffuso tra oltre 350 imprese del
terziario. Più di un imprenditore su due (51%) si è detto
ottimista  sulle  prospettive  della  propria  attività.
Percentuale che sale al 58% tra le imprese della ristorazione,
anche  a  seguito  della  caduta  della  maggior  parte  delle
restrizioni.

Segnali confortanti dal punto di vista dell’occupazione: per 8
imprese su 10 il numero dei dipendenti o collaboratori nei
prossimi mesi dovrebbe restare stazionario, o aumentare, con
picchi di fiducia nei servizi. Le debolezze maggiori in questo
caso si riscontrano tra le imprese della ricettività, per il
40% delle quali l’organico potrebbe andare incontro ad una
diminuzione,  anche  alla  luce  delle  incognite  sui  flussi
turistici  e  per  le  conseguenti  ricadute  sull’occupazione
stagionale.  Per  la  continuità  del  proprio  business,  quasi
un’attività di ristorazione su due si è rivolta ad attività di
food delivery, e oltre un’impresa del commercio su tre ha
attivato un canale di e-commerce. Sul fronte delle eredità
post  pandemia,  se  la  maggior  parte  degli  imprenditori
intervistati  manterrà  attenzione  a  sicurezza  e  prevenzione
(63%),  l’accelerazione  sul  digitale  è  vista  come
un’opportunità in particolare dal 35% delle imprese under 42,
una percentuale più alta della media del totale delle imprese.

“È  evidente  che  le  prospettive  positive  sono  legate
soprattutto al successo della campagna vaccinale. Si tratta
però di segnali che dimostrano la reattività delle nostre
imprese decise ad essere protagoniste della ripartenza” ha
concluso il presidente Sangalli.



 

Approvato il bando “Nuova Impresa”
L’incontro è stato anche l’occasione per presentare “Nuova
Impresa”,  la  misura  approvata  dalla  Giunta  di  Regione
Lombardia  su  proposta  dell’assessore  Guidesi.  Con  un
contributo di 4 milioni di euro, Regione sostiene l’avvio di
nuove  imprese  lombarde  del  commercio,  terziario,
manifatturiero  e  artigiani  e  l’autoimprenditorialità  quale
opportunità  di  ricollocamento  dei  soggetti  fuoriusciti  dal
mercato del lavoro. Si procederà attraverso l’erogazione di
contributi a fondo perduto sui costi connessi alla creazione
delle nuove imprese.

La misura è rivolta a chi vuole aprire una micro piccola media
impresa del commercio, terziario, manifatturiero e artigiani
dei  medesimi  settori.  L’agevolazione  consiste  nella
concessione di un contributo a fondo perduto fino al 50% della
spesa ritenuta ammissibile, che dovrà essere pari ad almeno
5.000 euro, e comunque nel limite massimo di 10.000 euro per
impresa. Sono ammissibili esclusivamente le spese sostenute
per l’avvio della nuova impresa sostenute e comprendono ad
esempio gli oneri notarili per la costituzione dell’impresa,
gli onorari per prestazioni e consulenze relative all’avvio,
l’acquisto  di  beni  strumentali,  macchinari,  attrezzature,
arredi anche finalizzati alla sicurezza; inoltre rientrano nei
costi anche l’acquisto di software e hardware, i canoni di e
spese di comunicazione. Sarà riconosciuto il contributo per
metà di spese in conto corrente e per metà in conto capitale.

L’apertura dello sportello per la presentazione delle domande
è  prevista  a  dicembre  così  da  consentire  alle  imprese  di
terminare  gli  adempimenti  amministrativi  per  l’avvio
dell’attività di impresa, nonché per sostenere le spese prima
della presentazione della domanda. Potranno attingere al bando
tutte le imprese aperte dopo questa delibera. Il termine di
conclusione del procedimento di concessione con la relativa



erogazione sarà di 90 giorni a decorrere dalla scadenza per la
presentazione delle domande comprensiva della rendicontazione.

“Join  the  Club”:  oltre  100
iscritti  all’evento  di
business  networking  del
Gruppo Libere Professioni
Al Settecento Hotel di Presezzo il 22 luglio l’evento covid
free in presenza firmato Ascom: un’occasione di crescita e
formazione per i liberi professionisti

Dall’importanza  di  costruirsi  un’identità  digitale  all’uso
intelligente dei social network, dal rapporto di fiducia tra
consulente  e  azienda  alle  nuove  frontiere  del  marketing
emozionale. E ancora: come scegliere il business networking
più adatto alla propria attività e come trasformare un sogno
imprenditoriale  in  un’azienda  di  successo:  questi  e  tanti
altri temi sono stati al centro delle 7 room di “Join the
Club”, evento organizzato dal Gruppo Libere Professioni di
Ascom  Confcommercio  Bergamo  e  andato  in  scena  giovedì  22
luglio al Settecento Hotel di Presezzo.

Alte le adesioni: a “Join the Club”, organizzato nel rispetto
delle  misure  anticovid,  si  sono  iscritti  più  di  cento
lavoratori  autonomi  e  liberi  professionisti  del  terziario
bergamasco che si sono dati appuntamento per il primo grande
evento organizzato in presenza dopo oltre un anno di relazioni
virtuali sui social network, ClubHouse in primis. “Nei mesi
scorsi – sottolinea Matteo Mongelli, presidente del gruppo
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Libere Professioni di Ascom Confcommercio Bergamo – ci siamo
chiesti  come  fare  ad  intercettare  le  necessità  del  mondo
professionale e per questo abbiamo deciso di dare voce alle
varie  considerazioni  emerse  nelle  “stanze”  virtuali
trasformandole in un vero e proprio incontro in presenza per
dare vita, davanti ad un apericena, a tavoli di confronto che
potessero orientare le conoscenze nel segno dell’unione tra
liberi professionisti”.

Sotto il claim “Torniamo a creare relazioni e a sviluppare
business” Join The Club è stato molto di più di un evento di
business networking tra imprenditori, di cui molti under 40:
la serata è stata l’occasione per tornare a rivedersi e a
scambiarsi idee, progetti e soprattutto competenze per dare
valore al lavoro autonomo e gettare le basi della ripartenza
delle partite iva bergamasche che stanno tornando a crescere.
Nel primo trimestre dell’anno, infatti, il totale delle nuove
partite  Iva  (imprese  e  liberi  professionisti)  aperte  in
provincia di Bergamo è pari a 2.841 (dati Ministero Economia e
Finanze), con un picco a gennaio di 1.258: un boom di nuove
attività che sigla un +90% rispetto all’ultimo trimestre del
2020 quando le nuove partite Iva erano 1.454.

Green  pass,  ecco  servita
un’altra corrida all’italiana
Ci risiamo. Come sempre in Italia la questione è prima di
tutto politica e non di principio. Per sconfiggere la pandemia
occorre vaccinare e quindi sull’obbligo di vaccino parte la
“corrida” tra chi sostiene l’obbligo e chi no. Come se si
morisse di vaccino e non di Covid.
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L’intesa non c’è e allora si gira intorno all’ostacolo. Nessun
obbligo di vaccino, ma se vuoi andare allo stadio, prendere
l’aereo o mangiare al ristorante devi vaccinarti. “Mezzucci”
anche un po’ puerili. Già che ci siamo potremmo mettere il
divieto dell’ascensore o del WC. Se l’obiettivo è vaccinare
coloro che hanno più di 60 anni non sarà senz’altro il divieto
di  entrare  al  ristorante  o  peggio  ancora  il  divieto  in
discoteca le soluzioni. Chiesa e farmacia avrebbero più senso.

Senza dimenticare che l’obbligo del green pass al ristorante
spaccherebbe le famiglie tra chi è vaccinato e può mangiare
fuori e chi non lo è – i figli e non per colpa loro – e dovrà
ricorrere all’asporto. In periodo di ferie con i turisti che
sono tornati in Italia la potremmo definire una “genialata”.
Per di più con l’ennesima discriminazione verso quei servizi
che  creano  socialità  e  vengono  considerati  superflui  e
pericolosi per il contagio, mentre tutti gli altri luoghi
frequentati da chicchessia sono indispensabili e sicuri.

Se non ce la facciamo proprio ad obbligare al vaccino usiamo
almeno una modalità più efficace e non i palliativi. Lasciamo
libere le persone di andare dove vogliono ma escludiamo dal
sostegno del Servizio Sanitario Nazionale le spese di cure per
Covid, mettendole a carico del diretto interessato che non
vuole vaccinarsi anziché degli altri contribuenti.

Qualcosa per me potrebbe succedere.

 

Dino l’acidino

 

 

 



Vending, calano le imprese e
Bergamo  è  la  provincia
lombarda che paga più alto il
prezzo della crisi
Nel primo trimestre 2021 il saldo è negativo. D’altrocanto, la
crisi ha accelerato i processi di ricerca di nuove tecnologie
per le vending machine

Tra  lockdown  e  blocchi  alla  circolazione  il  Covid  non  dà
tregua  nemmeno  al  vending.  Il  settore  della  distribuzione
automatica  è  infatti  messo  in  ginocchio  dall’emergenza
sanitaria in corso e Bergamo è la provincia lombarda che paga
più alto il prezzo della crisi. D’altrocanto, la crisi ha
accelerato  i  processi  di  ricerca  e  sviluppo  che  si  sono
concretizzati  nello  sviluppo  di  nuove  tecnologie,  peraltro
“made in Bergamo”, come app di pagamento touchless e lampade a
raggi UV integrate nel vano bicchieri delle vending machine.

A Bergamo 54 imprese al primo trimestre
2021
Venendo ai dati, da un’elaborazione di Confida (l’Associazione
Italiana della Distribuzione Automatica) dei dati del Registro
delle Imprese al primo trimestre 2021 emerge che il numero di
imprese  attive  in  provincia  di  Bergamo  nel  settore  della
distribuzione automatica (che comprende sia i gestori della
distribuzione automatica sia i cosiddetti negozi automatici
h24 ma non i fabbricanti di vending machine) è pari a 54,
registrando un calo del 15,6% rispetto al medesimo periodo del
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2020. La provincia di Bergamo e quella di Lodi (che sigla un
-7,7%) sono le due provincie lombarde più colpite dalla prima
ondata  dell’epidemia  da  Covid-19  e  hanno  registrato  una
diminuzione del numero di imprese del settore molto superiore
al dato medio della Lombardia che si attesta sul -1,2%.
“Sono gli effetti a lungo termine della crisi cominciata più
di un anno fa e che colpiscono il settore del vending al pari
delle forme più tradizionali di vendita e somministrazione –
sottolinea Oscar Fusini, direttore Ascom Bergamo Confcommercio
-. Bergamo, di fatto, è stata la provincia più colpita dal
covid e il calo delle imprese del settore è la conseguenza
diretta dei vari lockdown dei mesi scorsi, nonché specchio del
lento recupero delle abitudini pre-pandemia dei consumatori”.

In  Italia  il  settore  ha  registrato  un
calo del 30% nel 2020
Se Bergamo soffre anche il resto dell’Italia non sorride.
L’emergenza sanitaria, i decreti del Governo e le ordinanze
dei governatori locali hanno infatti colpito il settore della
distribuzione automatica e, secondo Confida, nel 2020 il calo
del fatturato complessivo è stato del 30% rispetto al 2019. A
pesare sulle condizioni del settore – che in Italia si compone
di 3.000 aziende e circa 30.000 lavoratori (a cui si aggiunge
un indotto di altri 12.000) – il forte calo delle consumazioni
nei luoghi dove il vending è più forte: uffici, fabbriche,
scuole e università dove smart working, cassaintegrazione e
didattica a distanza hanno contratto i consumi. Nel 2020,
secondo dati Confida elaborati da Ipsos, le consumazioni che
nel 2019 superavano i 4,8 miliardi sono scese sotto i 3,5
miliardi.
Tutte  le  principali  categorie  di  consumazione  del  vending
hanno subito un forte calo: rispetto allo stesso periodo del
2019 sono stati venduti il 20,48% in meno di caffè e il 36,98%
in  meno  di  bottigliette  d’acqua.  Consumi  quasi  dimezzati
(-43,38%) per gli snack salati (patatine, taralli, cracker e
schiacciatine) – e netta diminuzione delle vendite (-34,18%)



anche  per  quelli  dolci  come  biscotti,  brioches  e
merendine. “Il vending – spiega Massimo Trapletti, presidente
Confida – ha registrato forti perdite di consumazioni durante
le fasi più acute della pandemia a causa dei lockdown, cassa
integrazione e smart working che hanno ridotto la popolazione
all’interno  di  uffici,  fabbriche,  palestre,  stazioni  e
aeroporti  insomma  in  tutti  i  principali  luoghi  dove  sono
installati  i  distributori  automatici.  Tuttavia  il  settore,
proprio in queste difficoltà, ha mostrato il valore sociale
intrinseco nell’attività della distribuzione automatica: per
medici ed infermieri, ad esempio, il distributore automatico
ha rappresentato un momento di ristoro e di pausa dai turni
massacranti dei reparti Covid. Per quanto riguarda i primi sei
mesi del 2021, il settore ha registrato una sensibile ripresa
anche se resta ancora al di sotto dei volumi d’affari pre-
Covid”.

L’innovazione è targata “made in Bergamo”
In tempi di crisi, il rovescio della medaglia è nella ricerca
e sviluppo di nuovi servizi e nuove tecnologie al servizio del
vending: la provincia di Bergamo ha infatti un distretto molto
importante con realtà che vantano un know how molto avanzato
in  questo  settore  come  conferma  Trapletti:  “Si  tratta  di
aziende che hanno vissuto un 2020 difficile con perdite di
circa il 30% del volume d’affari. La crisi ha però dettato
nuove  esigenze  stimolando  anche  lo  sviluppo  di  nuove
tecnologie: così sono nate, ad esempio, tecnologie come App di
pagamento contactless che consentono l’acquisto senza contatti
al distributore automatico o lampade a raggi UV integrate che
sanificano il vano di prelievo dei bicchieri. Inoltre, molte
di queste sono tecnologie ‘made in Bergamo’”.
A livello nazionale, infine, si ricorda che l’Italia ha la più
ampia  rete  distributiva  alimentare  automatica  d’Europa.  Il
nostro Paese è primo in Europa per del numero di vending
machine installate (822 mila), seguito da Francia (600 mila),
Germania (579 mila) e Gran Bretagna (412 mila). I consumatori



in Italia del vending sono oltre 20 milioni.

Fai Credito Rilancio 2021: il
bando  della  Regione  che
“sconta”  gli  interessi  sui
finanziamenti
La misura, in collaborazione con il Sistema Camerale, promuove
l’abbattimento dei tassi fino al 3% per favorire la liquidità
delle imprese. Domande entro novembre

È  stato  pubblicato  il  Bando  “Fai  Credito  Rilancio  2021”,
promosso da Regione Lombardia che prevede l’ottenimento di un
contributo a fondo perduto per l’abbattimento degli interessi
fino a 10.000 euro. La misura è finalizzata a migliorare le
condizioni di accesso al credito da parte delle Mpmi lombarde,
anche  per  il  tramite  dei  Confidi,  e  il  bando  mette  a
disposizione 13 milioni e 560 mila euro di risorse a fondo
perduto del Sistema camerale lombardo e di Regione Lombardia
per favorire la liquidità.
I  beneficiari  del  bando  sono  le  micro  e  piccole  imprese
lombarde che stipulino (o abbiano già stipulato dal 1 gennaio
2021) un finanziamento con un istituto di credito e/o con un
Confidi  di  importo  minimo  di  10.000  euro,  destinato  alla
liquidità  o  alla  copertura  di  investimenti  (investimento
chirografario),  e  con  un  tasso  di  interesse  (TAN)  non
superiore  al  5%.

Tipologia ed entità dell’agevolazione
Il finanziamento sarà agevolabile nei limiti di 150.000 euro e
per una durata da 12 a 72 mesi (compreso un preammortamento di
24 mesi). È previsto un abbattimento degli interessi fino al
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3% (TAEG) fino ad un massimo di 10.000 euro, oltre a una
copertura del 50% dei costi di garanzia fino ad un valore
massimo di 1.000 euro. Ogni impresa può presentare un solo
contratto di finanziamento.

Le  domande  possono  essere  presentate  dalle  ore  14  del  19
luglio alle ore 12 del 12 novembre 2021 esclusivamente in
modalità telematica (salvo esaurimento anticipato dei fondi).
L’Area Finanza Agevolata di Fogalco è a disposizione per la
verifica dei documenti e la presentazione della domanda.

Per Informazioni, tel. 035 41.20.280

Tavolo della Moda: l’appello
di  Confcommercio  per
sostenere  e  rilanciare  la
filiera del retail
Dal  credito  d’imposta  sulle  eccedenze  di  magazzino
alle  risorse  per  l’innovazione  fino  alla  possibilità  di
restare aperti in caso di nuove zone rosse

Federazione  Moda  Italia-Confcommercio  è  intervenuta  con  il
Vice  Presidente  Marco  Cremonini  e  il  Segretario  Generale
Massimo Torti al Tavolo della Moda presso il ministero dello
Sviluppo  Economico,  convocato  dal  Viceministro  Gilberto
Pichetto Fratin alla presenza del Sottosegretario al Ministero
della Cultura, Lucia Borgonzoni, che ha evidenziato lo stretto
legame strategico  che unisce la moda alla cultura e al Made
in Italy.  Nel suo intervento al Tavolo, il Vice Presidente
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Marco  Cremonini  ha  stigmatizzato,  nell’ambito  della
discussione  parlamentare  per  la  conversione  in  legge  del
Decreto Sostegni bis, la scelta di escludere il retail della
moda, per assenza di risorse, dal credito d’imposta sulle
eccedenze di magazzino, nonostante sia chiaro a tutti che la
distribuzione commerciale sia il settore più colpito dalle
rimanenze durante la pandemia.

La crisi del settore
Un settore in forte sofferenza per la chiusura forzata per
decreti per ben 138 giorni, pari ad una perdita del 35% della
propria  capacità  lavorativa  che  ha  subito  una  concorrenza
notevole dall’online e dai colossi del web che hanno potuto
beneficiare di un’importante rendita di posizione. Durante la
pandemia il settore ha visto chiudere quasi 9 mila negozi su
115 mila negozi di moda, abbigliamento, calzature, pelletteria
e accessori in Italia con 22 mila addetti (passando da 310
mila addetti nel 2019 ai 288.237 di oggi), nonostante avessero
investito  in  presidi  sanitari  per  la  prevenzione  per  far
lavorare  i  dipendenti  e  accogliere  i  clienti  in  tutta
sicurezza. Si stima di perderne al termine della pandemia
20mila punti vendita di moda. Il periodo di chiusura nella
moda è andato ad impattare notevolmente sulle politiche di
pricing  dei  negozi  che  hanno  dovuto  fare  i  conti  su  un
prodotto stagionale e sul rischio di invenduto, tutto a carico
dei venditori.

Risorse per l’innovazione
Per questo, occorrerebbero risorse ad hoc per l’innovazione
nel retail e, soffermandosi sulle possibili nuove restrizioni
in  caso  di  aumento  dei  contagi,  il  Vice
Presidente Cremonini ha sollecitato il Tavolo sulla necessità
di  un  patto  della  filiera  e  che  i  negozi  di  moda,
abbigliamento, calzature e pelletteria rimangano aperti anche
in zona rossa, nel rispetto dei protocolli e delle linee guida



vigenti come accade per pressoché tutte le altre attività
commerciali  oppure,  in  subordine,  prevedere  aperture  su
appuntamento  come  avvenuto  in  altri  Stati  europei  nei
passati lockdown. Infine, Federazione Moda Italia ha lanciato
la proposta di rilanciare i consumi con iniziative utili alla
filiera  come  il  bonus  moda,  la  riduzione  dell’IVA
temporanea per prodotti di moda e per estendere alla filiera
della moda in tutta Italia che mantiene occupazione i vantaggi
della misura già in essere “Decontribuzione sud”.

A  seguito  del  Tavolo  il  Vice  Ministro  Gilberto  Pichetto
Fratin  ha  selezionato  una  serie  di  proposte  tra  quelle
pervenute al Tavolo, dando attenzione – tra l’altro – a quanto
richiesto  da  Federazione  Moda  Italia-Confcommercio  in
particolare  sul  tema  delle  “Misure  connesse  all’emergenza
pandemica”, con riguardo alla valutazione dell’estensione del
credito  d’imposta  sulle  di  magazzino  al  settore  della
distribuzione; al “Sostegno e sviluppo della domanda interna e
ripresa delle PMI” con l’obiettivo di favorire lo sviluppo
della domanda interna e la ripresa delle PMI operanti nel
comparto moda, abbigliamento, calzature, accessori, mediante
l’erogazione  di  contributi  finalizzati  all’acquisto  di
abbigliamento,  calzature  e  accessori;  ai  contributi  per
l’accesso  da  parte  delle  imprese  italiane  all’e-commerce,
indirizzati agli operatori del commercio per sviluppare ovvero
consolidare  la  propria  posizione  sul  mercato  nazionale  e
internazionale attraverso l’accesso a piattaforme e sistemi di
e-commerce.



Le richieste di Federmoda
Gli operatori chiedono alle Istituzioni, oltre alla riapertura
delle attività in sicurezza, anche l’estensione a tutta la
filiera del settore moda (non solo l’industria) del credito
d’imposta per contenere gli effetti negativi sulle rimanenze
finali di magazzino nel settore tessile, della moda, della
calzatura e degli accessori (ex art. 48 bis del DL 34/2020
“Rilancio”  e  art.  8  DL  “Sostegni  bis”);  sostegno  e



stimolazione della domanda interna di prodotti di moda si
propone l’introduzione di un’aliquota agevolata temporanea del
10% e di detrazioni fiscali dedicate al consumo sulla scia di
quanto messo in campo nei settori edilizia ed
automobili  (ecobonus)  e  mobile/arredo  (bonus  mobili);
previsione di sgravi sul costo del lavoro, sulla scorta della
“Decontribuzione sud” a chi mantiene occupazione lungo tutta
la filiera della moda, dalla produzione alla distribuzione
commerciale.

CLICCA  QUI  PER  IL  CONTRIBUTO  DI  FEDERAZIONE  MODA  ITALIA-
CONFCOMMERCIO AL TAVOLO DELLA MODA

Sul fronte dell’attività parlamentare, infine, si segnala che
l’Onorevole Benedetta Fiorini, Segretario della X Commissione
Attività  produttive,  Commercio  e  Turismo  della  Camera  dei
Deputati  e  l’Onorevole  Massimiliano  De  Toma  con  gli
Onorevoli Zucconi e Caiata hanno rispettivamente presentato un
Ordine del Giorno per impegnare il Governo ad estendere il
credito  d’imposta  sulle  eccedenze  dei  magazzini  alla
distribuzione  commerciale.
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